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Gli immigrati non possono essere trattenuti più di 30 giorni. Ritardi nell’esecuzione dei rimpatri. Chiesto un decreto d’urgenza. Nuovi sbarchi

«I campi apriranno i cancelli»
Allarme dei questori: tra 3 giorni clandestini liberi

DALL’INVIATO

AGRIGENTO. Tre giorni all’alba.
Tre giorni ancora e i cancelli
dei «centri di trattenimento»
della Sicilia dovranno essere
aperti. Questo accadrà se i
«protocolli» sottoscritti dalle
diplomazia di Italia, Tunisia e
Marocco non diventeranno
esecutivi e non sarà avviata l’o-
perazione ritorno a casa degli
oltre 2mila disperati arrivati
sulle coste italiane in questa
calda estate di sbarchi. Il conto
alla rovescia è già iniziato e la
tensione nei centri è sempre al-
tissima. Nei capannoni dell’a-
rea industriale di Agrigento si
temono altre rivolte, tentativi
di incendio e atti di autolesio-
nismo di massa. E per evitare
nuove fughe, dalla caserma di
Pian Del lago, a Caltanissetta,
sono stati trasferiti 35 «ospiti».
Dal centro «colabrodo» li han-
no portati a Catania mentre al-
tri 29 fuggitivi dei 56 scappati
la notte della grande fuga di
venerdì, sono stati ritrovati.
Hanno preso anche Rachad El
Aloui, il gigante marocchino di
34 anni, che al campo chiama-
vano Tyson per il fisico possen-
te: lo hanno bloccato ieri all’u-

na del mattino, zoppicante,
che si aggirava nei giardinetti
della città. Mentre continuano
gli sbarchi, ieri a Lampedusa è
stato trainato in porto un bar-
cone con 18 clandestini, nei
centri e nelle questure di mez-
za Sicilia si vive con l’occhio ri-
volto al calendario. Le scaden-
ze della legge sull’immigrazio-
ne sono chiare: gli immigrati
entrati clandestinamente in
Italia non possono essere trat-
tenuti per più di 30 giorni, pas-
sato questo termine si applica-
no le vecchie procedure. I clan-
destini vengono espulsi e in
quindici giorni devono lasciare
l’Italia. Un tempo che gli «irre-
golari» usano per disperdersi
nelle grandi città e per arricchi-
re l’esercito dei «sans papier»
italiani. Il 13 agosto si apriran-
no i primi cancelli, quelli del
centro di Catania dove sono
trattenuti i settanta extraco-
munitari tra i primi arrivati a
Lampedusa. Il giorno dopo toc-
cherà ad una ottantina di di-
sperati distribuiti in varie città
dell’isola, il 18 e 19 porte aper-
te per i 305 del campo di Sira-
cusa, il 20 e 21 si spalancheran-
no i cancelli dei capannoni
dell’area industriale di Agrigen-

to che ospitano 244 persone
tra tunisini e marocchini, infi-
ne, Caltanissetta: la caserma
sarà svuotata il 25 agosto. Da
giorni prefetti e questori sicilia-
ni aspettano disposizioni dal
Viminale e segnali dai consola-
ti di Marocco e Tunisia per av-
viare le pratiche del rimpatrio.
Una procedura complessa che
richiede giorni, settimane, ad-
dirittura quattro mesi - calcola-
no fonti del ministero dell’In-
terno - per identificare migliaia
di persone che nella stragrande
maggioranza dei casi hanno di-
chiarato nomi e nazionalità fa-
sulle. «Il tempo stringe», dice
Oscar Fioriolli, questore di
Agrigento, ma fino a ieri la si-
tuazione era la stessa dei giorni
precedenti: silenzio da Roma e
silenzio dagli uffici consolari di
Palermo. «Noi aspettiamo - è
l’opinione di Mario Canale Pa-
rola, il questore di Caltanisset-
ta - ma se non interverranno
fatti nuovi non potremo che ri-
spettare i tempi della legge».
Foglio di espulsione e via. Ep-
pure la nuova legge sull’immi-
grazione, che proprio nei rim-
patri concordati ha uno dei
suoi punti di forza.

Si aspetta, quindi, mentre

nelle campagne di Caltanisset-
ta e dei centri vicini continua
la caccia all’uomo. Dei 56 clan-
destini fuggiti venerdì ne sono
stati ripresi 29, tra di loro an-
che Rachad El Aloui, detto Ty-
son. La sua è stata una cattura
drammatica, il «gigante di Tan-
geri», che nel campo di Pian
del Lago era venerato come un
capo, è stato bloccato all’una
di notte nei giardini della città.
Zoppicava, aveva perso il con-
tatto con i suoi compagni e si
sentiva isolato, quando è stato
notato da una macchina dei
carabinieri. A bordo anche il
tenente colonnello Domenico
Tucci, che aveva appena riac-
compagnato a casa il prefetto
Isabella Giannola. La stazza in-
confondibile e la straordinaria
somiglianza con il pugile ame-
ricano, lo hanno tradito. Bloc-
cato dai carabinieri, Tyson ha
resistito a modo suo, tirando
pugni e calci. «Non voglio esse-
re arrestato - ha continuato ad
urlare nel suo slang arabo-sicu-
lo - lasciatemi qui, lavorerò,
voglio stare in Italia». Poi il ge-
sto disperato: Rahad ha pic-
chiato violentemente la testa
contro il muro della sua cella.
Il volto ridotto a una maschera

di sangue, la fronte spaccata,
tanto che i carabinieri lo han-
no portato in ospedale, dove è
stato sottoposto ad accerta-
menti clinici. La sua è stata una
lotta inutile: manette ai polsi,
Tyson è stato denunciato per
resistenza aggravata, sarà tra-
sferito in carcere e già domani
processato per direttissima. La
sua avventura di capo della
grande fuga di Pian Del Lago fi-
nisce qui. Mentre altri suoi
«fratelli» non si rassegnano e
continuano a credere nel so-
gno italiano. Come i 18 ma-
ghrebini sbarcati ieri a Lampe-
dusa. Erano stati intercettati a
40 miglia dall’isola dalla Guar-
dia Costiera su un vecchio bar-
cone da pesca della marineria
tunisina. Il mare a forza 4, pe-
rò, non ha consentito di con-
cretizzare il «respingimento»
alla frontiera: il blocco dell’im-
barcazione e la sua restituzio-
ne, clandestini compresi, alla
marina tunisina. «In quelle
condizioni di mare»- dice un
ufficiale della Capitaneria di
porto di Lampedusa - «aspetta-
re ore al largo sarebbe stato un
azzardo rischioso».

Enrico Fierro

Alcuni degli immigrati appena giunti nel campo di accoglienza di
Ponte Galeria (Roma)L’INTERVISTA

Giunti a Roma
i primi gruppi
di profughi

ROMA. Difficoltà nell’identifica-
zione e nelle operazioni di rimpa-
trio, accordi bilaterali con Tunisia
eMaroccoancoradaperfezionare,
scadenzadei terminiper la perma-
nenza nei Centri: il fronte dell’im-
migrazione clandestina sfornapo-
lemiche a getto continuo. Il mini-
stro della solidarietà sociale, Livia
Turco, è irremovibile: «Non si è
mai parlato di decretazione d’ur-
genza per trattenere gli immigrati
nei Centri di permanenza oltre il
termine di trenta giorni stabilito
dallalegge».
LaCgil sicilianametteperòlema-
ni avanti e invita a non prendere
neppure in considerazione l’ipo-
tesidiunaproroga.Al tempostes-
so autorevoli fonti del Viminale
dicono: “entro mercoledì non ce
la faremo a identificare tutti”. Le
intenzioni del governo non sono
propriomutate?
«Lo ripeto: di decretazione d’ur-
genzanonsièmaiparlato.Enonse
ne parlerà. La legge, alproposito, è
chiara: se allo scadere dei trenta
giornidipermanenzanei“Centri”
i clandestini non sono stati identi-
ficati, viene loro notificato il de-
creto di espulsione. Da quel mo-
mento hanno 15 giorni di tempo
per lasciare l’Italia.Del restononsi
puòrimpatriareunapersonadicui
non si conosce la nazionalità. È
tuttomoltochiaro».
Non accadeva così anche con la
Legge Martelli? Non era quello
che si voleva evitare con la nuova
normativa?
«Le cose sono cambiate. Se questi

clandestini pensano di muoversi
tranquillamente in Italia, o di po-
ter raggiungere gli altri paesi euro-
pei, sbagliano. Il decreto d’espul-
sioneè unacosa seria.Nel frattem-
po è stato inoltre raggiunto l’ac-
cordo bilaterale con la Tunisia per
la riammissione dei clandestini:

uno strumento estremamente im-
portante.Tralealtrenormeèinfat-
ti previsto anche, per chi accetterà
di rientrare volontariamente in
patria, l’inserimento in una posi-
zione preferenziale nelle liste per
un successivo reingresso regolare
in Italia. Proprio in questi giorni
abbiamo inoltre raggiunto un’in-
tesa con le associazioni del volon-
tariato. Caritas, Arci, Acli e Cgil si
farannocaricodi spiegareai singo-
liclandestinichequestaèlaviapiù
sicura da seguire; che a loro con-
viene dichiarare le generalità e ac-
cettare il rimpatrio: è l’unica via
per tornare un giorno in modo le-
gale. Chi distrugge i documenti
sappia invece che il decreto d’e-
spulsionenonèunsemplicefoglio

di via; che per lui sarà
molto difficile circo-
lare nell’Europa di
Schengen».
Può immaginare che
su questa decisione ci
saranno delle pole-
miche...
«C’è una legge, e deve
essere rispettata. La
strada che abbiamo
deciso di seguire è
quella degli accordi
bilaterali.Noinonsia-

mo disumani, come dice qualcu-
no. Ma proprio perché vogliamo
essere amici degli immigrati dob-
biamo essere chiari con loro: al di
fuori delle regole non può esistere
una seria politica di integrazione.
La clandestinità è lesiva prima di
tutto proprio nei confronti della
dignitàdichiarrivanelnostroPae-
se. In quest’ottica si è scelto di per-
seguire la politica degli ingressi re-
golari. Il governo Prodi è stato il
primo a quantificare i flussi previ-
sti già nella legge Martelli. Lo scor-
soannofurono10milai lavoratori
stagionali ammessi sul nostro ter-
ritorio. Quest’anno sono già 20
mila, e ci stiamo apprestando ad
aggiornarequestaquotaconunul-
teriore incremento. Questa è la

strada da perseguire, quella di in-
gressiregolarieregolamentati».
Sui centri di permanenza tempo-
ranea si è innescatapiùdiunapo-
lemica, con critiche sia all’orga-
nizzazione che al trattamentode-
gliospiti.Ci sièfatti trovareanco-
raunavolta impreparatidi fronte
adun’emergenza?
«Mi sembra eccessivo parlare di
emergenza. Quella dei Centri era
comunque l’unica strada politica-
mente ed eticamente percorribile,
a meno di non voler lasciare tutto
come stava, o di non voler consi-
derare l’immigrazione clandesti-
na alla stregua di un reato. Ora si
tratta di organizzare al meglio le
strutture, che comunque hanno
già dato - se si eccettua forse il caso

di Agrigento - risposte
più che positive di
fronte agli arrivi di
quest’estate. Il Mini-
sterodegliinterniave-
va assunto l’impegno
a renderli dignitosi,
oltre che sicuri. E l’ha
rispettato.Chiarrivaè
pieno di speranze ma
anche di disperazio-
ne. E non si può chie-
dere agli uomini delle
forze dell’ordine, che

già hanno un compito tanto deli-
cato da svolgere, di trasformarsi in
mediatori culturali. Attraverso la
presenza del volontariato, ma an-
chedifunzionaridelloStatoingra-
do di affrontare nel modo giusto
queste tematiche, si dovrà affron-
tare ilproblemadell’indispensabi-
le mediazione culturale. Sono tut-
te figure che dovrannoesserecrea-
teeformate.

La gente che arriva da clandesti-
na inItaliaèsfruttata, spessononè
a conoscenza delle nostre leggi, ed
è succube di chi sfrutta la loro mi-
seria organizzando i viaggi verso
l’Europa.Dituttoquestosidevete-
nereconto..».

Pier Francesco Bellini

Livia Turco: «Niente decreti d’urgenza»
«La legge va rispettata. E ai clandestini conviene rientrare volontariamente» I primi 25 profughi accolti

nel centro di Ponte Galeria
a Roma provengono da
Ragusa e sono giunto nella
notte tra sabato e
domenica. Sono ragazzi
dinazionalità egiziana fra i
18 e i 25 anni giunti con un
pullmandella polizia di
Stato. Al loro arrivo le
prime operazioni:
visitamedica e scheda
sanitaria. Alle 4 di notte un
pasto caldo per chiaveva
fame. Hanno mangiato
una zuppa «persiana»:
legumi, pollo, purèdi
patate e frutta forniti dalla
ditta di catering con cui in
questigiorni è stata
stipulata una convenzione.
«Quello di Roma - ha detto
il tenente colonnello
Luciano Baiettidella Croce
rossa italiana, comandante
del campo profughi,
specialista in criminologia
clinica epsichiatria forense,
laureato in sociologia. - è,
con Milano, il primo
esempio di”centro
accoglienza aperta” che la
nostra organizzazione
stasperimentando. Noi
siamo qui per essere vicini a
questi ragazzi». Intorno
alle 18.30 di ieri, nel centro
di accoglienza della Croce
Rossa di Ponte Galeria, è
arrivato il secondo gruppo
di 22 clandestini tutti di
nazionalità marocchina,
partiti ieri mattina da
Siracusa con un pullman.
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«Se qualcuno
pensa di poter
andare libero
per l’Europa
sbaglia»

«Chi accetta
il rimpatrio
potrà tornare
un giorno
da regolare»

IL REPORTAGE Una notte con i carabinieri pattugliando la costa di Otranto. Sulle spiagge gli arrivi e le abitudini dei vacanzieri

Gli sbarchi dei disperati tra i falò dei turisti
DALL’INVIATO

OTRANTO. Il «nemico» è una scia
bianca visibile a malapena in una
notte di luna piena. «Eccolo, ec-
colo quel maledetto, tutti giù»: il
tenente Lillo fa un cenno e i cara-
binieri del battaglione Liguria in
un attimo sono pancia a terra a
spiare il mare dal ciglio della scar-
pata sulla spiaggia delle Due So-
relle, qualche chilometro a Nord
di Otranto. Lo scafo dei clande-
stini procede lentamente paralle-
lo alla costa, con il visore (un in-
tensificatore di luce che trasfor-
ma le ombre della notte in sago-
me dai contorni netti) si vede be-
ne l’acqua che ribolle sotto i mo-
tori e il grande gommone chiaro,
si intuiscono le teste dei suoi pas-
seggeri. Basta un attimo, una nu-
vola più nera, un momento di so-
sta e il gommone scompare, in-
goiato dalla notte. «Spostiamoci,
arriviamo alla pineta»: l’ordine
secco richiama gli otto uomini
nel furgone blu con le alte ruote
da fuoristrada e la caccia si sposta
qualche centinaio di metri più in
là. Sarà una caccia infruttuosa, al-
meno fino alle tre di ieri pome-

riggio, quando sette bengalesi sa-
ranno raccolti sul ciglio della lito-
ranea ed accompagnati ai contai-
ner del porto di Otranto e poi al

centro di accoglienza
di San Foca. Erano a
bordo del gommone
intravisto dal tenen-
te Lillo? Chissà. Di
certo il traghettatore
ha vinto anche la
partita con i finan-
zieri che pattugliano
la costa dal mare: da
terra si vede a tratti il
faro potente che
esplora la costa, ci si
può immaginare gli
scafisti che sfruttan-
do l’ombra della co-
sta cercano di sfuggi-
re al fascio luminoso
mentre attendono il
momento buono per
sparare al massimo i
400-500 cavalli dei loro fuoribor-
do per prendere il largo e tornare
indietro a Valona. C’è mare lun-
go stanotte nel Canale d’Otranto
e a largo spesso si vede lampeg-
giare un temporale. Prima delle
23.00 alla stazione di Otranto dei

Carabinieri è arrivata la solita se-
gnalazione da Maridipart Taran-
to, il comando del dipartimento
dello Jonio e del Canale d’Otran-

to della Marina mili-
tare: «Una dozzina di
gommoni hanno pre-
so il mare da Valona
verso le coste salenti-
ne». Le informazioni
arrivano dalle navi in
pattuglia nel canale e
dalle forze militari e
di polizia italiane che
operano in Albania,
compresa evidente-
mente una qualche
struttura di intelli-
gence che tiene sotto
discreto controllo la
costa del Sud albane-
se, dove il governo di
Tirana fatica ad eser-
citare la propria auto-
rità, ammesso che si

sforzi di farlo. «Molti torneranno
indietro, saranno pochissimi a ri-
schiare la traversata» dice il mare-
sciallo Domenico Gagliani, co-
mandante della stazione. «Se i
gommoni imbarcano acqua, le
batterie possono andare in corto

e le barche restare in avaria in
mezzo al mare senza possibilità
di sfuggire alle nostre vedette: e
le organizzazioni non amano per-
dere mezzi che costano anche
una cinquantina di milioni». Poi
nel corso della notte arrivano
dalle vedette in mare indicazioni
più precise, come quella che ha
portato il tenente Lillo alle Due
Sorelle, ma ci si muove anche
molto sulla base dell’esperienza.
«Con questo vento potrebbero
sbarcare a Torre Sant’Emiliano»
dice Gagliani, ed è lì che viene in-
viata una delle quattro pattuglie
che questa notte controlleranno i
trenta chilometri di costa di com-
petenza della compagnia di Ma-
glie, dal bosco delle Cesine all’al-
tezza di Lecce fino a Porto Badi-
sco. «È la zona dove si verificano
più sbarchi: più a Sud la costa è
troppo alta ed impervia, anche se
più vicina all’Albania» spiega il
maggiore Vito Pizzarelli, coman-
dante della compagnia di Maglie.
Ai suoi ordini per il servizio di
controllo delle coste un centinaio
di uomini dei battaglioni Liguria
e Puglia (che devono anche occu-
parsi della vigilanza dei contai-
ners al porto di Otranto e del

centro di accoglienza Regina Pa-
cis a San Foca) e le pattuglie delle
stazioni di Melendugno, Vernole
e Otranto. «Il servizio di control-

lo della costa - sotto-
linea Pizzarelli - è
»h24«», anche per-
ché, come ricorda
Gagliani, non è che i
gommoni viaggino
solo di notte: «Per
una settimana a lu-
glio - ricorda - abbia-
mo assistito impo-
tenti alle 11.40 del
mattino allo sbarco
di clandestini appe-
na fuori il club Medi-
terranée degli Alimi-
ni. Il gommone si
fermava a una cin-
quantina di metri
dalla riva, i passegge-
ri si calavano in ac-
qua e noi non pote-
vamo far altro che raccoglierli a
terra, mentre lo scafista si allon-
tanava: le vedette della Finanza e
della Guardia costiera di giorno
svolgono servizio ridotto, perché
è comunque vero che è di notte
che i gommoni trasportano insie-

me ai clandestini droga, armi ed
esplosivo». «Sono mesi però - ci
dice Pizzarelli - che non seque-
striamo più neanche un grammo

di marijuana, dopo
che lo scorso anno la
sola stazione di
Otranto ne aveva se-
questrato quasi 800
chili. Evidentemente
chi gestisce questi
traffici ha pensato be-
ne di differenziare i
canali di spedizione
della sua »merce« in
Italia». Intanto siamo
arrivati a Torre San-
t’Emiliano. È una zo-
na di struggente bel-
lezza, pochi chilome-
tri a Sud di Otranto,
una pietraia aspra che
proprio sotto il rude-
re di una delle tante
torri di avvistamento

che punteggiano le coste salenti-
ne, protegge dai venti di Nord
una cala di acque cristalline e una
pineta: sì, c’è una luce sulla spiag-
gia, i carabinieri si precipitano e
sorprendono ...dei campeggiatori
alle prese con una grigliata. Falso

allarme, la pattuglia si rimette in
moto, ma tornare sulla litoranea
è dura: sono le due, un fiume di
auto piene di ragazzi trasferisce la
notte dai pub sui bastioni di
Otranto alle discoteche trendy di
Santa Cesarea Terme. La convi-
venza tra dispositivo di controllo
della costa e turismo crea piccoli
problemi come questo o episodi
buffi.

«Come quando - è Lillo a rac-
contare - siamo appostati al buio
al limite della spiaggia e alle no-
stre spalle arrivano a fari accesi le
auto delle coppiette in cerca di
privacy».

«D’estate è così, turisti in giro e
noi a caccia di clandestini - dice
Gagliani. Poi verrà l’inverno, con
il freddo e il buio e noi a caccia di
clandestini e poi tornerà l’inver-
no e poi di nuovo l’estate e così
via. Per noi è ogni notte così da
anni ormai, altro che emergenza,
e, potete credermi, sarà così per
anni e anni. Noi ne prendiamo
sempre di più, sempre di più ven-
gono rispediti immediatamente
indietro, ma non sarà per questo
che smetteranno di venire».

Luigi Quaranta

Loscafoprocede
paralleloalla
costa.Bastaun
attimo,e il
gommone
scompare
ingoiatodalla
notte. Inizia la
caccia

Arrivano
appenafuori il
Club
Méditerranee,a
50metridalla
riva,vicinoai
villeggianti, la
barca li scaricae
vavia


